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C’era una volta Twitter
Non c’è che il mangiare che abbia 
fine a se stesso, sia cioè un ideale. 
Salvo in coloro in cui ha per fine il bere
GIUSEPPE PREZZOLINI

a

«Ormai mangiamo 
petrolio e mais
Torniamo alla terra»
Michael Pollan, famoso giornalista scientifico
è in guerra contro l’industria alimentare americana
«La cosa più assurda sono le bevande gassate»

CARLO DIGNOLA
a Michael Pollan, 58 an-
ni e un sorriso da ragazzino, è un
giornalista civile militante, di
quelli che tirano fuori i soldi dal-
le proprie tasche per fare le in-
chieste. È cresciuto a pane e let-
teratura, nell’Est degli Stati Uni-
ti, ma da dieci anni vi-
ve a Berkeley, Califor-
nia, dove insegna
giornalismo scientifi-
co in università; scri-
ve sul New York Ti-
mes: scrive molto be-
ne, naturalmente. 

Da anni combatte
una dura battaglia
culturale contro il
mangiar male: ma
mentre Carlo Petrini
(che Pollan stima
moltissimo) da noi si
adopera soprattutto
in positivo per farci
mangiare più lenta-
mente e meglio, Pollan è un
bombardiere B-2: sgancia ordi-
gni strategici sui gangli vitali
del sistema agroindustriale che
negli Stati Uniti sta facendo del
cibo sempre più un «prodotto»
e sempre meno un «frutto».

È uno che picchia duro. Non

è un fondamentalista però, non
è un vegano e neppure un vege-
tariano, anche se di carne ne
mangia poca. Non metterebbe
al bando gli Ogm, non anatemiz-
za le patatine fritte. Il suo libro
più famoso è, appunto, Il dilem-
ma dell’onnivoro (Adelphi), che

già nel titolo dichiara
che l’uomo è un ani-
male fatto per man-
giare di tutto, e pro-
prio per questo si tro-
va di fronte a dilemmi
alimentari che metto-
no in gioco non una
(pericolosa) idea di
purezza, ma la sua re-
sponsabilità sociale e
politica.

Per Pollan noi «non
dovremmo mangiare
tutto ciò che i nostri
nonni non avrebbero
riconosciuto come ci-
bo». Lui coltiva l’orto,

va a pesca, cerca funghi, ma ogni
tanto entra anche al super-
market. Del mangiare ha una
concezione olistica: lo considera
prima di tutto un gesto umano,
che si regge su tutto un mondo
di riti sociali, di ritmi, persino di
simbologie religiose che in un

paio di generazioni stiamo di-
struggendo quasi senza accor-
gercene - con precise analogie
con il massacro di altre linee di
sutura vitali del nostro rappor-
to con l’ambiente.

Sabato scorso Pollan a Perco-
to (Udine) ha ricevuto il Premio
Nonino «Risìt d’Aur» come «li-
bero filosofo del cibo» e autore
di «saggi assolutamente scienti-
fici e storicamente ineccepibi-
li». Qui in Italia, a vedere quello
che (ancora) mangiamo, alme-
no nelle occasioni di festa, le no-
stre fastose paste al pesce o le
mozzarelle o qui in Friuli il per-
sùt in croste piuttosto che le rò-
se di Gurizze, insalate rosse e
croccanti dalle forme rinasci-
mentali, Pollan quasi si com-
muove. Numeri alla mano, dice
che noi oggi mangiamo sostan-
zialmente «mais e petrolio»,
carburanti di tutta la catena ali-
mentare che arriva fino al no-
stro piatto. 

Il prodotto industriale che te-
me di più, che non darebbe mai
in mano a un bambino sono «le
bevande gassate. Non hanno al-
cun valore nutrizionale: sono
solo zuccheri, sodio, caffeina; e
ci sono molti segnali che esse

tendono a creare dipendenza in
chi le consuma abitualmente. Le
bevande gassate sono una delle
grandi cause dell’epidemia di
obesità che oggi flagella gli Stati
Uniti» e che sta raggiungendo
anche l’Europa.

Dice che ancora «non sappia-
mo se le industrie siano consa-
pevoli di questo effetto-dipen-
denza» per cui a una lattina ne
segue sempre un’altra. Ma fa l’e-
sempio dell’industria del tabac-
co, che per molti decenni ha ne-
gato quest’effetto mentre - si è
scoperto poi - «quelle persone
comprendevano benissimo ciò
che stavano facendo, e stavano
cercando deliberatamente di
modificare i livelli di nicotina
nelle sigarette per creare dipen-
denza. Per l’industria alimenta-
re non abbiamo prove. Non ab-

biamo documenti. Ma se guar-
diamo alla bevande gassate, io
mi chiedo perché dovrebbero
contenere caffeina, che è, ap-
punto, una sostanza che crea di-
pendenza? E perché devono
contenere sodio che fa aumen-
tare la sete», queste che si pro-
pongono come bevande disse-
tanti? «Non è una questione di
aromatizzazioni, mi pare».

Tutte le diete tradizionali - di-
ce il giornalista americano - «so-
no sostanzialmente salutari.
L’unica dieta insana è quella
moderna: quella del cibo proces-
sato, dello zucchero raffinato,
piena ovunque di grassi aggiun-
ti, di carboidrati trattati. Davve-
ro un bel risultato per una civiltà
aver creato cibo che fa ammala-
re le persone!».

Per lui una linea di resistenza

importantissima è la famiglia:
non è un caso - dice - che l’indu-
stria alimentare di oggi «punti
sulle monoporzioni: ognuno
mangia il suo pasto personaliz-
zato, da solo», e quello che sem-
bra un bell’ideale di libertà e in-
dipendenza si trasforma nello
strumento della disgregazione
del nostro modo tradizionale di
mangiare, riducendolo alla di-
namica consumatore/prodotto.
Mentre per l’uomo la tavola -
anche quando era molto più
vuota di oggi - è sempre stata
ben altro: «Il cibo riguarda il pia-
cere, la salute», ma anche «la co-
munità; riguarda la famiglia e la
spiritualità dell’uomo; riguarda
le nostre relazioni con il mondo
naturale e riguarda l’espressio-
ne della nostra identità». ■
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Le bevande gassate per Michael Pollan sono il simbolo dei prodotti industriali che andrebbero evitati
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Trasferta a Milano
per i «Tre crocifissi»
di Vincenzo Foppa
a Con tempera e oro su una
tavola di legno, Vincenzo Foppa ha
dipinto il «Cristo in croce in mezzo ai
due ladroni», fondendo il gusto neo-
classico e l’eredità della pittura tar-
domedievale.
Secondo le datazioni della criti-
ca il pittore bresciano aveva solo
23 anni quando ultimò questa
sua piccola pala del 1450, I tre
crocifissi. L’opera, che è parte del
nucleo originario della collezio-
ne dell’Accademia Carrara, dal
22 marzo al 2 giugno sarà espo-
sta al Museo Diocesano di Mila-
no, in Porta Ticinese (Info
www.museodiocesano.it), non
lontano dalla Basilica di Sant’Eu-
storgio, dove si trova la Cappella
Portinari affrescata dallo stesso
Foppa. Prima arrivare a Milano
l’opera, definita dalla critica co-
me la più antica manifestazione

di gusto rinascimentale in Lom-
bardia, è stata ammirata da oltre
250 mila persone in Australia nel
2012. L’occasione è stata «Rina-
scimento – Pittura italiana del
XV e XVI secolo dell’Accademia
Carrara di Bergamo» allestita al-
la Canberra National Gallery, che
nella presentazione della mostra

ne sottolineava l’eccezionalità:
«Attingere alla meravigliosa col-
lezione [della Carrara] è possibi-
le solo perché il museo è tempo-
raneamente chiuso», cosa che ha
permesso a molti ricercatori
stranieri di studiarne le opere dal
vivo. Una di loro è Felicity Har-
ley-McGowan, docente di Storia
dell’Arte dell’Università di Mel-
bourne, che oltre ad avere in can-
tiere un libro sul tema della cro-
cifissione, studia l’uso della pit-
tura cristiana classica nei dipin-
ti del tardo Medioevo e del primo
Rinascimento italiano, facendo
riferimento anche a Foppa.

«La tavola - scrive - segue le
convenzioni delle pale per il cul-
to privato nell’Italia tardo medie-
vale, raccogliendo le conquiste
della pittura del XV secolo. La
sensibile manipolazione del co-
lore, la sottile gradazione delle
ombre, l’astuta comprensione
della luce e del suo effetto, la me-
ticolosa costruzione spaziale e
l’espressione di profonda emo-
zione dimostrano perché Foppa
fosse celebrato dai contempora-
nei come uno dei maggiori arti-
sti dell’epoca». ■

S. V.
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I «Tre crocifissi» (1450) del pittore
bresciano Vincenzo Foppa
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Giaele conficca
un picchetto
nella testa 
del nemico

Dopo aver lasciato il paese na-
tale Vilminore di Scalve per tra-
scorrere tre anni a bottega da
Ferdinando Cairo in Monferra-

to, Enrico Albrici non
avrebbe più ricevuto

alcuna formazione
e avrebbe trovato

il suo persona-
lissimo stile da
autodidatta.
«Giaele mostra
Sisara morto a

Barac» è una sua
opera di piccole di-

mensioni datata tra il
1760 e il ’70 in cui il pitto-

re ritrae Giaele, una delle eroine
del Libro dei Giudici dell’Antico
Testamento che, dopo aver ucci-
so il nemico Sisara piantandogli
un picchetto in testa, mostra al
condottiero degli israeliti Barak
e al suo popolo l’accaduto.

la
Carrara

di
carta

«La linea 
di resistenza

è il pranzo
tradizionale
in famiglia»

MICHAEL POLLAN
GIORNALISTA
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